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  Il
cielo eruttava lampi e i tuoni scuotevano la terra per chilometri.
Dalle nuvole di piombo scendeva una pioggia torrenziale che
inghiottiva tutto nel suo scrosciare. Sotto di lui la città era
deserta, nessuno osava sfidare il maltempo e questo gli rendeva
impossibile trovare un corpo che lo ospitasse. Avrebbe dovuto dare
ascolto agli altri quattro Re e non affrontare da solo Nherb, il Re
Nero. Negli ultimi secoli era sparito, facendo perdere ogni traccia
della sua esistenza e ora, era tornato pretendendo il comando
assoluto sui cinque Re. Ovviamente lui, il grande Flern, Re delle
Fiamme, il più potente di tutti i cinque sovrani, aveva riso e
schernito le raccomandazioni avanzate dai suoi pari, così osavano
definirsi, e ignorandoli aveva attaccato a testa bassa. Per secoli
aveva regolato i trasgressori con la pura forza delle sue fiamme, ma
questa volta aveva  sottovalutato il suo nemico. Senza che se ne
accorgesse era stato circondato da quegli esseri informi e il suo
potere risucchiato da quella specie di bastone fatto di fumo. Aveva
resistito e combattuto assiduamente, poi quando aveva capito di non
potercela fare era scappato, ma Nherb lo aveva raggiunto con
l'intento di ucciderlo. Poco prima che il Re Nero lo infilzasse con
quella sua arma diabolica, era riuscito a fuggire nel piano di
esistenza parallelo al loro, quello degli umani. Ora non gli rimaneva
che trovare un ospite, un corpo che lo avrebbe accolto per tutto il
tempo necessario a fargli recuperare le forze. Una volta ristabilito
avrebbe raggiunto la Grande Sala, riunito gli Anziani e organizzato
una resistenza atta a fermare e distruggere Nherb. Ora doveva trovare
un corpo idoneo ad ospitarlo, ma dove? Un fulmine lo trapassò
facendolo sussultare, ma senza arrecargli danno. Nessuno poteva
vederlo o toccarlo, era immateriale, nulla di più di una calda
corrente d’aria. Ahrcs, Re dei Venti, glielo aveva detto e ripetuto
e ora le sue parole gli giravano in testa ininterrotte.



«Non
andare! Le mie correnti d'aria mi dicono che intorno alla roccaforte
di Nherb c'è uno strano alone di potere che blocca ogni loro
tentativo di infiltrarsi al suo interno». Il suo corpo, fatto di
turbini d'aria vorticanti si gonfiò per poi tornare alle dimensioni
normali. «Non c'è posto in cui io non possa entrare, un buco, una
crepa, una serratura, posso entrare ovunque! OVUNQUE! Tranne lì!».
La voce di Ahrcs si era fatta cupa, profonda e sibilante.


«Dobbiamo
dargli retta» intervenne Khork, Re della Terra, con la sua voce
granitica. «Sappiamo tutti come possa essere volubile la volontà
del vento e delle sue correnti, ma in questo caso io mi aggrego ai
suoi presentimenti. Anche il suolo in quella regione è diventato
ostile, i miei figli e le mie figlie non rispondono più al mio
richiamo e, come potrà confermare Ghroomh, l'intero paese è
diventato sterile».


Il
gigante fatto di corteccia, agitò la chioma di foglie confermando le
parole del massiccio Khork.


Il
più pacato e riflessivo era Ohk, Re delle Acque, che guardava e
ascoltava i quattro Re discutere sulla questione, senza pronunciarsi.
Non era mai stato di molte parole e anche in quel caso si asteneva da
qualsiasi commento. Magari, se almeno quella volta si fosse mosso in
suo favore e lo avesse accompagnato dal Re Nero, probabilmente in due
avrebbero avuto qualche possibilità di fermarlo. Ma come al solito
rimaneva in attesa di qualche evento speciale che lo smuovesse dal
suo quieto vivere.


Con
l'ultimo barlume di forza che ancora possedeva localizzò alcuni
possibili candidati che potessero ospitarlo. Essendo lui, Flern, Re
del fuoco, aveva bisogno di un uomo o donna con un corpo speciale,
nato con la capacità di sopportare e gestire l’energia da lui
generata o sarebbe morto nel giro di pochi giorni. In quel modo
sarebbe morto pure lui, così doveva scegliere in modo oculato il suo
candidato. Un bagliore più intenso degli altri catturò la sua
attenzione.


«Eccolo!
Finalmente!» disse con voce affaticata. Planò invisibile fin sulla
casa del candidato, poi passò attraverso le mura raggiungendo il
bagliore nella stanza nella quale, la persona, dormiva ignara. Era
una donna. Non era il momento per sindacare sul sesso del candidato,
si stava spegnendo come una candela senza stoppino, doveva fare in
fretta così, allargando la sua aura come una coperta, avvolse la
donna e si fuse con la sua energia con l'intento di lasciarla una
volta ristabilito.
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  «Phill!
Phill! Vieni con noi?» chiese una ragazza sorridente.



«No,
grazie Susy!» rispose Phill riconoscente. «Ho ancora gente in
studio e poi domani devo passare all'orfanotrofio per controllare i
bambini».


«Come
sei carino! Ma promettimi che se ti liberi in fretta ci raggiungi
sulle piste da sci. Ok?».


«Promesso,
se potrò vi raggiungerò!».


«Promesso!
Ciao!» Susy sorrise e agitò la mano poi si voltò e sparì dietro
la porta dello studio di Phill.


«Eccomi,
scusi signora Glenn» disse Phill appoggiandole una mano sul
ginocchio. «Sembra che vada meglio, l'infiammazione è diminuita.
Lei cosa sente?».


«Io
dico... Che se glielo chiederai, lei sarà felice di uscire con te»
disse con aria di chi la sa lunga.


«Ma
cosa dice?». Phill era  arrossito visibilmente «io parlavo del
ginocchio!».


«Ragazzo,
lo avevo capito di cosa parlavi e tu, hai capito cosa stavo dicendo
io?» chiese con aria furbesca la signora.


«Sì,
ma è una cosa impossibile! Io... Lei... Torniamo a noi. Il
ginocchio?». Sempre più imbarazzato cambiò discorso e la signora
Glenn capì che non era il caso di insistere.


«Meglio,
mi fa meno male e riesco a fare le scale quasi senza sentire dolore.
Grazie mille, hai le mani d'oro». La signora Glenn si alzò, prese
la borsa, si mise la giacca e prima di uscire dallo studio si voltò
verso Phill «comunque se io fossi in te non me la lascerei
scappare!». Fece l'occhiolino e uscì.


Phill
sorrise «in un'altra vita magari lo avrei fatto, ma in questa...».
Uscì dallo studio deserto chiuse tutto a chiave e si diresse a 
casa. Non aveva detto a nessuno della disavventura avuta una decina
di anni prima sulle piste da sci. A causa sua per poco non morirono
centinaia di persone, ma per fortuna ci furono solo alcuni feriti
lievi. Fin da quando ne aveva memoria non aveva mai patito il freddo
ed in inverno gli bastava una giacca leggera per stare bene. Aveva
notato dei leggeri picchi di calore nei momenti di nervosismo, ma mai
come quella volta. Era andato a sciare con degli amici e una pseudo
fidanzata, poi avevano litigato e si erano lasciati. Colto dal
nervosismo era andato su una pista quasi deserta e cominciata la
discesa si era accorto che qualcosa non andava. Dai suoi abiti usciva
un filo di vapore che andò via via aumentando. Spaventato, Phill, si
buttò a terra affondando le mani nella neve gelida, cercando di
raffreddate il suo corpo. Tutto quello che indossava stava fumando
compresi scarponi e sci e proprio uno di essi si staccò e cominciò
a scendere a valle. Il calore era tale da creare, al suo passaggio,
un solco nella neve sempre più profondo fino a quando successe il
fatto. Una parte della parete innevata si staccò e da essa ne nacque
una slavina, che travolse tutto fino a valle, sciatori compresi.
Phill fu risucchiato dall'impeto della valanga, ma grazie alla sua
condizione si salvò senza conseguenze. Non fu mai scoperto il motivo
di quella slavina improvvisa e improbabile e lui si guardò bene dal
dire qualcosa. Quello fu l'episodio che più lo segnò e in quel
momento decise che avrebbe trovato un modo per utilizzare il suo dono
per fare del bene, così studiò medicina e divenne un
Pranoterapeuta. Cominciò così a curare la gente con la sua energia.
Ora era finalmente conscio di quello che doveva e poteva fare per gli
altri e una di quelle cose era evitare le piste da sci.


Il
giorno seguente andò all'orfanotrofio per curare i bambini
bisognosi, piccoli orfani in attesa di una famiglia.


«Buongiorno
Suor Beth. Come va oggi?» salutò cortese Phill mentre entrava nello
stabile.


«Bene
caro ragazzo. Bene. E tu come stai? È tanto che non ci vediamo!».
La voce, come tutto il resto di lei era tremante e incerta. Lui se la
ricordava già vecchia e claudicante, ma in quegli ultimi anni era
peggiorata tantissimo.


«Io
bene grazie».


«Hai
ancora gli incubi di notte?».


«No,
per fortuna non ne ho da molto tempo»  rispose cortesemente alla
suora.


«Ottimo!
Allora le caramelle che avevo preparato per te, posso darle agli
altri ragazzi!». Mentre parlava ripose un sacchetto, prelevato dalla
tasca del vestito, in un cassetto di un mobile lì vicino. «Ci sono
due ragazzi che lamentano un dolore alle costole e uno alla caviglia.
Li troverai nelle camerate al piano di sopra. Vai pure tranquillo io
ho delle faccende da sbrigare».


Con
un cenno d'assenso, Phill si diresse verso le camere per visitare i
ragazzi. Era passato molto tempo da quando era stato un ospite di
quella struttura e le pareti scrostate, i corrimano usurati e l'odore
di chiuso lo portavano indietro nel tempo. Con un dito tracciò il
percorso che stava seguendo sul muro, come era solito fare da
bambino, poi afferrò il pomello della scala e con un saltellò la
salì due gradini alla volta. Quanta nostalgia. Aveva passato lì
dentro gran parte della sua infanzia poi era stato adottato e ora
viveva da solo. Quando arrivò trovò i ragazzi seduti sui letti che
lo aspettavano.


«Ciao
Phill!» lo accolsero in coro.


«Ciao
ragazzi! Chi sono gli infortunati oggi?»  chiese divertito
osservando i sorrisi sui volti dei bambini. Vide alzarsi un paio di
mani da alcuni letti e un terzo ragazzo si alzò claudicante per
andargli incontro.


Tra
una battuta e l'altra Phill controllò i ragazzi e decretò che,
quelli con le costole incrinate, sarebbero guariti nel giro di
qualche mese, mentre sarebbero bastate un paio di settimane al
ragazzo con la caviglia slogata.


Quando
ebbe finito, passò da Suor Beth per salutarla e dirle che sarebbe
ripassato nel giro di qualche giorno, per controllare l'evolversi
della situazione dei piccoli infortunati.


«Tieni
ragazzo, sono per te» disse la donna mentre gli porgeva del denaro
«il tempo di un medico non è sicuramente gratuito. È tutto quello
che posso darti». Phill vide lo sguardo dell'anziana farsi cupo e
lucido.


«Non
li voglio» disse Phill allontanando la mano di lei gentilmente e
riponendo i soldi sul tavolo. «Non vengo qui per farmi pagare e lo
sai. Tutte le volte la stessa storia». Il suo intento era di
sgridare la donna, ma il tono di voce fece trasparire dolcezza e
compassione.


«Grazie
Phill, sei così gentile!». Beth lo abbracciò e lo tenne stretto
per alcuni secondi.


«Dovrei
essere io a ringraziarti, Beth».


Ormai
quello era diventato il loro modo di salutarsi, lei gli dava dei
soldi e lui li rifiutava ringraziandola per il passato in modo che
non si sentisse troppo in colpa.


«Alla
prossima!». Phill uscì dall'orfanotrofio salutando con la mano
l'anziana suora e i ragazzi che dal piano di sopra agitavano le loro
piccole manine in saluto.


Tutte
le volte che usciva da lì aveva un groppo in gola, ma era felice di
andarci. Quella era stata la sua casa da quando ne aveva memoria, da
quando i suoi genitori erano morti in quell'incidente con la
macchina. La cicatrice che aveva sulla spalla sinistra era l'unico
ricordo di quell'evento traumatico che si portava dietro.


Si
era fatto tardi e il sole stava tramontando. Aveva perso la
cognizione del tempo e ora si ritrovava a camminare per le strade
buie in una zona poco raccomandabile. In lontananza vide il pullman
che avrebbe dovuto prendere per tornare a casa e accelerò il passo
per raggiungere la fermata dove prenderlo, ma arrivò tardi e lo
perse.


«Maledizione!
Che testa! Potevo stare più attento!». La rabbia cominciava a farsi
strada, ma subito si calmò evitando inutili surriscaldamenti.


I
minuti passavano e il cielo diventava sempre più buio e del pullman
non ve n’era traccia. Dei rumori alle sue spalle lo turbarono al
punto da farlo alzare. Si guardò intorno e vide tre loschi figuri
avanzare verso di lui intenti nel prendere a calci una lattina vuota.
Cercò di dissimulare noncuranza, ma quando i tre lo videro, persero
interesse per la lattina e ne trovarono in lui. Con lentezza, fecero
un giro intorno alla fermata del pullman e poi lo accerchiarono, due
dietro e uno davanti.


«Cosa
abbiamo qui?» chiese quello davanti a Phill.


Non
sapendo se la domanda fosse indirizzata a lui o no, decise che non
era il caso di rispondere.


«Un
damerino in giro a quest'ora non si vede tutti i giorni! Vero
ragazzi!». Il tizio che parlava probabilmente il capogruppo, aveva
una cuffia nera, una giacca dello stesso colore, pantaloni verde
militare e masticava uno stuzzicadenti in modo compulsivo.


«Già!
Non si vede tutti i giorni!» disse una voce dietro di lui.


«Chissà
cosa c'è dentro la valigetta!». Il terzo a parlare aveva una voce
stridula e gracchiante che ricordava molto un corvo.


Phill,
quando andava a visitare, si portava sempre la valigetta con dentro
delle bende e alcune creme antinfiammatorie in modo da poter fasciare
al meglio i pazienti.


«Non
c'è niente di valore solo alcune medicine, più che altro
antinfiammatori» disse Phill cercando di far desistere i tre
malintenzionati.


«Mh...»
disse il tizio davanti a lui che sputò lo stuzzica denti e si accese
una sigaretta gustandosi il primo tiro per lunghi istanti. «Può
essere, ma meglio controllare. Sai, non vorrei tornare a casa con il
dubbio di aver lasciato lì dentro qualcosa di valore. Non potrei
perdonarmelo!».


Ad
un suo gesto i due alle sue spalle lo presero per le braccia e lo
sbatterono contro una saracinesca di metallo. Il gran rumore prodotto
dal botto non fu niente in confronto al dolore provocato dal pugno
che gli arrivò alla bocca dello stomaco.


«Ahahah!
Sì! Questo sì che si chiama divertimento!» urlò, con la voce
gracchiante, uno dei tre mentre, lui, senza aria nei polmoni si
accasciava a terra.


«Prendetela,
è vostra!». La voce di Phill era ridotta ad un rantolo.


«Certo
che ce la prendiamo! E prendiamo anche i tuoi soldi dal
portafoglio!». Come se non bastasse, il capogruppo gli diede un
calcio ad un fianco per farlo girare così che uno scagnozzo potesse
perquisirlo.


‘È
così che ti fai trattare!’. Phill sentì qualcuno parlare, ma non
capì chi fosse e al di fuori dei tre delinquenti non vedeva nessun
altro.


‘Ribellati!
Schiaccia quella feccia!’. Oltre alle parole ora sentiva crescergli
dentro un calore mai sentito prima. Cosa gli stava succedendo?


«Chi
sei! Cosa vuoi da me!» disse alla voce misteriosa senza rendersi
conto che gli unici a sentirlo erano i tre loschi personaggi.


«Come
scusa? Ti stai rivolgendo a me?». Il tizio con la sigaretta in bocca
si avvicinò a Phill e lo guardò in faccia con un ghigno per niente
rassicurante. 



«Non
ti devi permettere mai più di usare quel tono con me!». Senza mezze
misure pestò una mano a Phill che urlò di dolore poi, prese la
sigaretta dalla bocca e gliela spense sul dorso.


Il
grido di Phill fu muto, ebbe un paio di fremiti poi si accasciò a
terra.


«Ahahah!
Mammoletta!» disse ridendo mentre si voltava verso i compari.
«Trovato qualcosa?».


«Niente!
Mi sa che aveva ragione!».


«Anche
nel portafoglio non c'era un granché!» disse il tizio con la voce
stridula buttando il portafoglio sul corpo di Phill.


«Andiamocene!»
Ordinò l’uomo con la cuffia nera indicando con un gesto della
testa la strada da dove erano giunti, quando un rumore dietro di loro
li bloccò e li indusse a girarsi. Phill era in piedi che si guardava
le mani e il corpo come se non li avesse mai visti.


«Forse
non hai capito! Devi rimanere a terra!». Il capogruppo furente gli
si avventò contro, ma quando fu a pochi passi dal ragazzo, si
bloccò. I loro sguardi si erano incrociati e quello che aveva visto
lo aveva atterrito.


Phill
al posto degli occhi aveva due sfere incandescenti e dalle narici
emetteva fumo.


«Avreste
dovuto andarvene finche potevate, nonostante i maltrattamenti il
giovane ragazzo non avrebbe avuto il coraggio di farvi niente, ma per
vostra sfortuna è svenuto e io non avrò pietà!».


«Chi...
Chi sei? Cosa vuoi da me?» chiese terrorizzato l'uomo con la cuffia.


«Ti
direi niente, ma sarebbe una bugia, mi accontenterò della tua
patetica e inutile vita!». La voce di Phill era la stessa, ma per
via del fumo che gli usciva dal naso e dalla bocca sembrava molto più
cattiva e terrorizzante. Alzò la mano e mostrò il segno della
sigaretta a colui che l'aveva procurata. «Phill, ha sentito dolore
per questa cosuccia, ma io, per tua sfortuna, ho provato nostalgia.
Sai cosa si prova a bruciare?» disse avanzando di un passo verso il
terrorizzato delinquente, che negò con un movimento della testa.
«No? Te lo dico io: la pelle si scalda al punto da squagliarsi, la
carne sfrigola e il dolore avvampa come lava incandescente in circolo
nelle vene. Io sono Flern, Re delle Fiamme e ora scoprirai cosa vuol
dire bruciare».


La
sigaretta, che l'uomo stava tenendo stretta tra le labbra tremanti,
avvampò i una fiammata che lo avvolse completamente. Il calore del
fuoco fu talmente intenso da consumarlo sul colpo senza lasciargli il
tempo di urlare. Le fiamme, dopo aver consumato l'uomo, si alzarono a
mezz'aria e andarono da Phill che le guardò, come un padrone guarda
il suo cucciolo prediletto. Fluttuarono lentamente intorno ad esso
poi si posarono sulle sue mani aperte.


«Erano
anni che non provavo una sensazione del genere!» aspirò l'aria
circostante come per saggiarne un buon profumo, ma di fronte a lui
aveva il corpo carbonizzato del delinquente. «Ora, cosa dobbiamo
farne di voi?».


I
due individui guardavano terrorizzati il corpo fumante del loro
compare, scioccati al punto da essersela fatta sotto.


«Patetici
esseri senza spina dorsale, vi do tre secondi per sparire dalla mia
vista altrimenti farete la sua stessa fine».


Nel
sentire quelle parole i due uomini scapparono a gambe levate. Quando
furono a un centinaio di passi di distanza Flern alzò le mani e
liberò le fiamme che rincorsero i malcapitati e li bruciarono sul
colpo come avevano fatto pocanzi con io loro capo. Soddisfatto da
quella dimostrazione di forza il Re delle Fiamme si diresse verso
casa, ossia quella in cui abitava Phill. Quando il ragazzo con le
fiamme fu abbastanza lontano dal luogo dell’aggressione una figura
misteriosa uscì dall’ombra, si avvicinò al corpo esanime ancora
fumante e lo esaminò con cura.


«Forse
l’ho trovato, ma devo fare attenzione. A quanto pare non è
consapevole di cosa si porta dentro e quando perde i sensi Il Re
delle Fiamme ne prende il controllo. Da quello che ho potuto vedere
sembra che poco prima di svenire lo abbia sentito». Con un calcio
girò il cadavere carbonizzato che esplose in scintille ardenti.
«Grazie a voi ora il ragazzo sa di avere qualcosa dentro di se e per
me avvicinarlo sarà più semplice». Con un sorriso compiaciuto fece
un passo nell’ombra e sparì, così come era arrivato.
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Phill aprì un occhio, poi l'altro. Aveva la vista appannata e
male ovunque. Braccia, gambe, spalle, le dita delle mani, tutto.
Ogni singola fibra del suo corpo gli doleva. Con molta fatica si
sedette sul letto e si guardò intorno.

“Cosa ci faccio a casa?” pensò
confuso. L'ultima cosa che ricordava era l'orfanotrofio, i bambini,
il pullman e... «I delinquenti!».

D'istinto saltò giù dal letto,
ma il corpo non rispose alla sua volontà facendolo cadere a
terra.

«Ah! Che male!». Si guardò per
sapere se aveva delle ferite e scoprì di essere nudo. «Ma cosa
diamine sta succedendo?».

‘Davvero non te lo ricordi?’
disse Flern divertito.

«Ah! Chi sei? Fatti vedere!».
Phill prese un paio di pantaloni di una tuta da un cassetto e, tra
un gemito di dolore e l'altro, li indossò. Nello stesso modo infilò
anche una maglietta e poi guardingo cominciò a perlustrare casa.
«Ti ho detto di venire fuori! Chi ti ha dato il permesso di
entrare?».

‘Io non ho bisogno di nessun
permesso, entro dove voglio quando voglio!’ asserì Flern
altezzoso.

Spaventato dalla voce
altisonante, Phill, si voltò di scatto pensando di averlo dietro di
se, ma non trovo nessuno.

«Esci fuori! Fatti vedere!
Altrimenti chiamo la Polizia! Anzi la chiamo subito!». Impaurito da
quella presenza, Phill prese il cellulare con l'intenzione di
chiamare le forze dell'ordine.

‘Mi vuoi davvero vedere? Metti
giù quel coso che chiamate telefono e vai in bagno’.

Con il dito appoggiato al tasto
per la chiamata e il numero pronto sul display, Phill si avviò in
bagno, accese la luce e non vi trovò nessuno.

‘Bravo! Cominci a piacermi! Ora
vai avanti e voltati a destra’.

Seguendo le indicazioni della
voce il ragazzo fece un passo e poi si girò. Si ritrovò ad
osservare la sua immagine riflessa nello specchio. Aveva i capelli
arruffati, occhiaie vistose e alcuni segni rossastri sul
volto.

‘Sei ancora intenzionato a
vedermi?’ chiese Flern al ragazzo che annui senza proferire parola.
‘Non distogliere lo sguardo qualsiasi cosa accada’.

Phill non capiva da dove
provenisse la voce, se da fuori o da dentro la sua testa e ora eri
lì, come uno stupido, che fissava il suo riflesso. Stava per
tornare in camera quando un calore improvviso gli colpì gli
occhi.

«Ah! Cosa sta succedendo!» urlò
il ragazzo dolorante.

‘Ora guardati!’ ordinò
Flern.

Phill alzò gli occhi e ciò che
vide lo lasciò esterrefatto. Al posto degli occhi aveva due globi
di fuoco e tutto intorno alla sua figura vedeva tremolare
l'aria.

‘Quello che vedi è parte del
mio potere, una piccola parte, oserei dire. Per anni sono stato
imprigionato dentro al tuo fragile corpo senza la possibilità di
interagire con il mondo esterno. Ma ieri, grazie all'intervento di
quei miseri esseri senza orgoglio, la mia gabbia è stata allentata
e parte di me è fuoriuscito’.

Phill si guardava gli occhi, le
mani, il corpo. Tutto intorno a se vedeva questo alone tremolante,
molto simile all'effetto del calore sull'asfalto d'estate, che lo
circondava e ne seguiva ogni movimento.

«Cosa c'entro io con tutto
questo?» chiese il ragazzo con un filo di voce.

‘Tu, sei stato un imprevisto.
Anni fa, affrontai un essere molto pericoloso, conosciuto come Re
Nero e contro ogni mia aspettativa ebbi la peggio. Feci ricorso a
tutte le mie energie, ma per quanto mi sforzassi era tutto inutile.
Aveva con se una strana arma che assorbiva e annullava ogni mio
attacco o difesa. Così, decisi di fuggire in questo mondo con
l'intento di trovare qualcuno in grado di ospitarmi, riprendere le
forze e, al momento opportuno, ritornare per cercare di fermarlo.
Ma una volta arrivato il momento di lasciare il corpo, nel quale mi
ero rifugiato, non potei andarmene perché la mia essenza si era
fusa con una nuova vita che si era creata dentro alla donna. Tu’.
Flern fece una pausa per dare tempo a Phill di assimilare le
notizie poi fece per riprendere il discorso ma fu interrotto dal
ragazzo.

«Sì, certo. E tu chi
saresti?».

‘Io sono Flern! Re delle
Fiamme!’ rispose Flern con solennità.

«Ho capito, mi sa che al posto
della polizia devo chiamare l'ospedale psichiatrico». Phill uscì
dal bagno, andò in camera e si distese sul letto coprendosi gli
occhi con il braccio.

‘Come osi mettere in dubbio ciò
che dico? Tu, un misero umano, la cui esistenza ha lo stesso valore
di uno starnuto!’. Flern si stava alterando e con essa anche la
temperatura corporea di Phill. ‘Vuoi una prova di quello che sto
dicendo? Guardati la spalla sinistra e chiediti come hai fatto a
farti quella cicatrice!’.

«Cosa ne vuoi sapere tu di
questa maledetta cicatrice! È l'unico ricordo che ho dei miei
genitori! Il segno indelebile dell'incidente d'auto che me li ha
portati via!» urlò Phill alla voce nella sua testa. Ormai lo aveva
capito, stava impazzendo, ma che gli si toccasse quell'argomento
non lo accettava neanche da una pseudo illusione.

Flern nel sentire quelle parole
si calmò, sapeva quello che aveva fatto e, nonostante fosse il più
potente dei Re, il senso di colpa lo fece star male.

‘Scusa, ragazzo. Ma quello che
dici non è esatto. Quando presi possesso del corpo di tua madre non
notai la tua presenza e quando me ne accorsi fu troppo tardi.
Allora i piani cambiarono, decisi di aspettare il giorno del parto
per abbandonare questo mondo lasciando te e tua madre intatti, ma
le cose non andarono così. Nel momento esatto in cui tu nascesti
sciolsi il legame con la donna e non ci furono problemi, ma quando
provai con te le cose precipitarono. La mia energia fu dispersa
nell'ambiente travolgendo tutto e tutti quelli presenti in quel
momento, tranne te, che eri protetto dal mio potere. Morirono
tutti, i tuoi genitori, i medici, le infermiere, tutti. Mi accorsi
che le nostre esistenze si erano saldate, così tornai dentro di te.
Quella che hai sulla spalla e il segno che ti ho lasciato mentre
ritornavo nel tuo corpo. Mi dispiace’.

Dopo quella spiegazione scese
il silenzio. Phill singhiozzava e piangeva. Com'era possibile una
cosa del genere? Come poteva avere ragione? Quella che aveva in
testa era la voce della sua fantasia, o molto più probabilmente era
un effetto delle botte subite. Rimase immobile per un tempo
indefinito, poi si alzò e si mise al computer. Tramite internet
cercò ogni notizia che riportasse di un incidente d'auto e non
trovò nulla che riguardasse i suoi genitori, poi inserì le parole
incendio e esplosione e comparvero tantissimi risultati. Restrinse
il campo di ricerca all'anno della sua nascita e dopo aver scartato
molti articoli trovò quello che cercava. Parlava di un'esplosione
avvenuta in una sala parto e imputavano la causa dell'avvenimento
ad una fuga di ossigeno. Fatalità o errore umano non si era capito,
ma in cinque avevano perso la vita: i genitori del piccolo appena
nato, due ostetriche e un ginecologo. Miracolato il bimbo che ne
uscì quasi indenne.

Dopodiché l'articolo terminava
e non diceva nient'altro. Possibile che fosse vero? Possibile che
quella voce nella testa fosse realmente di qualcuno?

«No! Non è possibile» disse tra
se e se. Stranamente indolenzito si coricò nuovamente e dopo pochi
attimi si addormentò.

Il mattino seguente fu un
mattino solare e gioioso. La voce era sparita e con essa anche i
dolori. Sembrava rinato, una strana energia gli scorreva dentro.
Visitò tutto il giorno senza prendersi un momento per riposare.
Quando fu sera e l'ultimo cliente fu uscito dallo studio si sedette
sulla sua poltrona e sorridente si guardò le mani.

‘Tutta quell'energia sprecata.
È proprio necessario curare tutta quella gente?’ chiese Flern
indispettito.

«No! Eri sparita! Perché sei
tornata!» urlò Phill, strappandosi manciate di capelli.

‘Mh... Te l'ho già detto! Non
posso andarmene, siamo un unico essere! La cosa non piace a te,
quanto non piace a me!’.

«Almeno su questo siamo
d'accordo!». Non capiva perché si ostinava a rispondere ad una voce
che nemmeno esisteva.

‘Dimmi un po', secondo te come
fai a curare tutta quella gente?’ chiese Flern saccente.

Phill si alzò e ignorandolo
cominciò a riordinare lo studio medico.

‘Giovane! Non risolverai la
situazione ignorandomi! Al contrario, se ti arrenderai all'idea di
condividere con me, il Re delle Fiamme, la tua patetica esistenza,
eviterai un esaurimento nervoso’.

«No! Io non ti accetterò mai!».
Phill stava raggiungendo il punto di non ritorno. Tremava e la sua
voce era sempre più forte.

‘Dovresti ringraziarmi, è
grazie alla mia energia se hai potuto curare tutta quella gente in
questi anni. È grazie a quello che sono se non hai mai patito il
freddo e non hai mai temuto le alte temperature, come quella volta
che da bambino ti rovesciasti addosso la pentola dell'acqua che
bolliva. Devi ringraziare me...’.

«Se i miei genitori sono morti?
Se ho vissuto come un orfano tutta la mia infanzia? Se per poco non
uccido centinaia di persone a causa di una slavina causata dalla
temperatura del mio corpo?». La rabbia stava avendo la meglio sugli
altri sentimenti. Le mani tremanti si chiusero a pugno e il calore
che da essi ne scaturì annerì la scrivania. Un rumore alle sue
spalle lo indusse a voltarsi, ma nel compiere il gesto nascose le
mani dietro alla schiena. Dalla porta dello studio era entrata Susy
che lo guardava sorridente.

«Susy! Cosa ci fai qui? Non
dovresti essere a sciare?» chiese felice di vederla. Nonostante
pensasse di non avere possibilità con lei, quando era in su
compagnia il suo umore era sempre alle stelle. Anche in quel caso,
il solo fatto di vederla, gli fece passare il nervoso.

«Sì» rispose titubante Susy
«sarei dovuta rimanere sulle piste fino a domani, ma ho preso un
colpo al ginocchio e non riuscivo più a sciate così ne ho
approfittato per venire a trovarti».

«Caspita! Ti sei fatta male?».
Non gli era sembrato di vederla zoppicare, ma vista l'agitazione di
poco prima poteva essergli sfuggito. «Vieni, accomodati che ti
controllo».

«Grazie Phill, sei sempre così
gentile».

«Ma figurati! Per te questo e
altro! ».

‘Come siamo galanti! Bravo,
continua così che prima o poi la conquisti’ disse Flern denigrando
i modi di fare del ragazzo, che anche in questo caso ignorò le sue
parole.

Phill cominciò a passare una
mano sul ginocchio destro, prima dall'alto, poi dal basso per poi
controllare anche dietro alla gamba, ma non trovò niente di strano.
Con naturalezza passò all'altro ginocchio e come prima non trovò
segno di infiammazioni, lesioni o traumi di nessun
genere.

Perplesso ricontrollò il
ginocchio destro.

«Mi devo scusare con te Phill,
non sono neanche passata a salutarti. Siamo partiti all'improvviso
e non ho avuto tempo. Mi dispiace, sarei dovuta passare lo
stesso».

«Non ti preoccupare, tanto non
sarei venuto. Non amo sciare e poi il lavoro mi prende moltissimo».
Phill era sempre più perplesso, non aveva trovato tracce di traumi
su nessun ginocchio e stava per chiederle informazioni a riguardo
quando lei si alzò.

«Wow! Ma sei magico!» Susy si
piegò sulle ginocchia due o tre volte poi lo abbracciò con calore.
«Lascia che ti offra una pizza per ripagarti del lavoro che hai
appena fatto».

«No, io non ho fatto niente!»
protestò lui. Fosse stata una menzogna ma era la verità.

«Non fare il finto tonto! Su
dai, chiudi lo studio che andiamo a mangiare!». Lo prese per un
braccio e lo portò fuori di peso dandogli giusto tempo di togliere
il camice. Susy vestiva sempre elegante, anche quando era in tenuta
sportiva, tranne in quel momento, si vede che nella fretta di
venire lì non aveva trovato qualcosa di adatto da mettere. Aveva
dei jeans attillati, consumati in alcuni punti e strappati in
altri. Una felpa aperta le faceva da giacca lasciando intravedere
sotto una maglietta grigia. Mentre la osservava non fece caso alla
strada che stavano percorrendo e non si accorse di aver imboccato
un vicolo fino a quando lei si fermò.

«Dove mi hai portato?» chiese
Phill confuso. «La pizzeria è dall'altra parte!».

«Hai ragione, ma io volevo
stare da sola con te». Le sue braccia lo cinsero al collo e prima
che lui potesse dire qualcosa le loro labbra si unirono.

‘Non ci vuole un genio per
capire che c'è qualcosa che non quadra’ disse Flern interrompendo
il bacio ‘ma non riesco a capire cosa! Ha mentito su quasi
tutto’.

«Ti sembra il momento!». Phill
parlò senza pensare.

«Come scusa? Il momento per
cosa?» chiese Susy guardandolo negli occhi.

«Niente scusa! Sono un po'
stressato ultimamente e capita che a volte dica cose senza senso».
Phill diventò rosso per l'imbarazzo. Fece per sciogliersi
dall'abbraccio di lei, ma si ritrovò legato in una morsa
ferrea.

«Cosa succede?» chiese Phill
nervoso.

«Niente, ora stai tranquillo e
vedrai che tutto finirà in fretta». In una frazione di secondo lei
gli fece il giro in torno e gli serrò le braccia sulla gola
strozzandogli il fiato. Lui cercò di liberarsi, ma una forza
incredibile gli impediva di sciogliere l'abbraccio mortale di
Susy.

«Ferma! Cosa fai!» disse
rantolando.

«Cosa faccio? Quello che mi è
stato ordinato! Ti uccido!». La voce della ragazza per una frazione
di secondo cambiò diventando fredda e cupa.

‘Phill! Phill! Per il bene di
entrambi ora devi ascoltarmi!’ disse Flern agitato ‘ricordati che
se muori tu io muoio con te!’.

«Sarebbe una liberazione!»
rispose Phill boccheggiando.

‘Non fare il testardo proprio
ora! Potrai portarmi rancore per tutta la vita se vuoi, lo posso
capire, ma l'unico modo per farlo è rimanendo vivo!’.

Flern non aveva tutti o torti e
più tempo passava meno ossigeno gli arrivava nei
polmoni.

«Parla!».

«Cosa vuoi che ti dica? Addio?»
rispose Susy credendo che Phill stesse parlando con lei.

‘Appoggia le mani sulle sue
braccia e fai come quando curi le persone, concentrati sulla sua
carne e al posto di cercare un trauma immagina di riversare dentro
al suo corpo calore, tanto, moltissimo calore’.

Titubante Phill fece ciò che
gli disse Flern. Quando curava la gente appoggiava le mani al loro
corpo e immaginava di assorbirne il dolore e sostituirlo con la sua
energia. Non aveva mai usato quel processo per infliggere dolore a
qualcuno. Non ci aveva mai neanche pensato, fino ad ora. Chiuse gli
occhi, si costrinse a trattenere il fiato, già scarso, e immaginò
un mare di fuoco passare dalle sue mani al corpo della ragazza.
Lentamente, una sensazione di calore crebbe in lui e cominciò a
fluire da un corpo all'altro.

‘Troppo lento! Sbrigati o di
noi non rimarrà che un cumulo di cenere!’. Questa volta Flern
sembrava decisamente spaventato. Tutta la sua boria e superiorità
era svanita.

Ormai Phill vedeva i puntini
luminosi, segno che stava per perdere i sensi e con essi la vita.
Improvvisamente il calore aumentò repentinamente e ebbe l'effetto
sperato. La ragazza indietreggiò con un salto da Phill che tossendo
convulsamente si allontanò a sua volta di qualche passo. Ora la
sentiva, energia pura che gli pervadeva il corpo. Ogni singola
fibra del suo corpo vibrava e ribolliva di quella forza
rovente.

‘Ah! Hai visto! Ora alza una
mano verso di lei e bruciala! Consumala fino a farla sparire in una
spira di fumo!’. Flern, era su di giri per quella dimostrazione di
forza, ma Phill era senza fiato e la gola gli faceva un male cane.
Susy si massaggiava il braccio ustionato dal quale si levava un
miasma grigio e sottile.

«Maledetto!» urlò furibonda la
ragazza che fece per avventarsi su di lui.

Phill alzò una mano come gli
aveva suggerito Flern, anche se l'intento non era quello di
ucciderla, ma bensì di intimorirla e farla desistere. E ci riuscì.
Vide chiaramente il dubbio sul volto della ragazza. Bluff o no, per
sfortuna di Phill, Susy decise che non gli importava e attaccò lo
stesso. Un movimento fulmineo la portò sotto al ragazzo e con un
montante lo prese al mento scaraventandolo contro al muro dietro di
lui. Dolorante, il ragazzo si accasciò a terra.

‘Uccidila! Falla fuori o per
noi è la fine!’. Le urla di Flern, unite al suo potere, fecero
rinsavire Phill che alzò di nuovo il braccio e urlò con quanto più
fiato avesse ancora in corpo: «Brucia!».

‘Così si fa! Io sono il grande
Re delle Fiamme e nessuno può pensare di minacciarmi!’.

L'eccitazione di Flern durò
pochissimo perché non successe niente. Susy rimase un secondo in
attesa che accadesse qualcosa poi con un sorriso maligno e passi
calcolati si fece avanti minacciosa.

«Alla fine quella di prima è
stata pura fortuna! Ahahah! E io che mi ero pure preoccupata!
Ahahah». Ridendo malignamente, la ragazza estrasse un coltello da
una tasca della felpa e si accinse a colpire il ragazzo indifeso,
quando una lama le uscì dal petto. Il suo corpo ebbe un sussulto
poi cominciò a mutare. Da quello bello e armonioso della ragazza,
che Phill conosceva, si tramuto in quello di un uomo dalla pelle
semi trasparente, calvo e magrissimo. Dopo qualche attimo cominciò
a rimpicciolire e quando fu della grandezza di un bambino si
squagliò in una poltiglia nera. Non ne rimase niente, neanche i
vestiti che indossava, tutto si trasformò in un liquido nero come
la pece che puzzava di marcio. Phill si spostò schifato con la
paura di essere toccato quella sostanza nauseabonda.

«Che schifo! Non mi ci abituerò
mai!» commentò l’uomo che aveva appena ucciso Susy. Con un abile
gesto pulì la lama sporca di melma nera e la ripose nel fodero, poi
si avvicinò a Phill e allungò una mano. Il ragazzo, stanco,
spaventato e diffidente guardò per qualche attimo la mano tesa poi
decise di afferrarla e farsi aiutare a mettersi in
piedi.

«Grazie mille...». Phill lasciò
in sospeso la frase dando modo all'uomo di presentarsi.

Lo sconosciuto lo guardò
perplesso poi capì.

«Mi scusi, non mi sono ancora
presentato». Detto ciò si inginocchiò solenne, con un ginocchio a
terra, le mani dietro alla schiena e lo sguardo rivolto verso il
basso in segno di reverenza. «Io sono uno dei Rak e provengo da
Rak-Dhora, città stato, della Valle Iridescente o anche
Irys!».

‘Un Cercatore. Dobbiamo esse
prudenti, chiedigli del sigillo’ suggerì Flern.

«Cos'era quella cosa?» chiese
invece Phill ancora sconvolto.

«Quella era una Marionetta
Oscura, che noi chiamiamo Ombra, agli ordini del Re Nero. A quanto
pare voleva sbarazzarsi di voi».

‘Il sigillo!’ urlò Flern nella
testa di Phill che sobbalzò.

«Sigillo?» chiese
titubante.

Senza proferire parola, l'uomo,
si scoprì l'avambraccio destro e lo mostrò, sempre tenendo la testa
rivolta verso il basso. Ricoperto di cicatrici e sporcizia di vario
genere si notava un disegno impresso nella carne. Era un teschio
completamente nero privo di occhi e bocca.

‘Toccalo!’ ordinò
Flern.

«Non ci penso m
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